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… e sintesi finale della lezione
LE ENERGIE E L’ENERGIA TEMPORALE

Intervento:

Si parlava di queste immense energie di cui siamo in possesso ed alle quali possiamo attingere. Tu le utilizzi man mano che le attingi o le immagazzini anche in potenti batterie da utilizzare al momento opportuno?

Falco:

Le energie vengono accumulate. E’ come se avessimo a disposizione dei pozzi da cui si estrae un tot di potenziale e poi ciò che si tira fuori deve passare in raffineria. L'utilizzo grezzo sarebbe troppo limitato per cui bisogna, come sempre succede quando si ha a che fare con l'energia, distinguere nettamente la capacità di attingere, le funzioni dell'energia e poi la sua trasformazione per gli usi alla quale è destinata.

Ci sono energie che possono essere utilizzate in maniera grezza perché vanno bene per alcune cose. In genere c'è pero bisogno di una considerevole quantità di raffinazione. Tutta l'energia è trasformabile in altro, quindi le qualità ed i tipi di energia con i quali abbiamo a che fare sono veramente molti. In particolare, quella che ha origine temporale è l’energia più preziosa per gestire, accumulare, dirigere adeguatamente perché si è visto che, se si riesce a creare un reticolo di una energia che ha un origine temporale, questo viene perfettamente seguito dalla vegetazione temporale. Se esiste un seme temporale, e se esiste l’ipotesi di un substrato di reticolo con un qualunque genere di disegno, fatto con una condizione che ha questa origine, la radicazione di questa “cosa” seguirà al 100% questo movimento. Ciò vuol dire poter creare dei circuiti e poter dirigere in qualche forma la vegetazione temporale. Il famoso seme che nasce, che si forma per qualche giorno è diretto e guidato con questo sistema. Adesso ci sono sistemi man mano più evoluti a questo proposito.

IL COMMERCIO DELLE ENERGIE

Intervento:

Questa energia è possibile trasformarla in mass,a onde, trasportarla? E, nel caso, venderla ad altri?

Falco:

Si può commerciare energia; si può trasformare ed eventualmente distribuirla nelle varie forme. Non si può però distribuire secondo la stessa tecnica dei sogni e vi ricorderete che questo è uno dei miei commerci preferiti; nel momento nel quale si riuscirà a completare questo ideale oleodotto che formeremo con sistemi di concatenazioni adeguate al di fuori del nostro sistema solare, potremo dirigerlo adeguatamente. Occorre però un po' di tempo per poter fare questo; in quel momento potremo avere scambi su vari tipi di energia che, per noi, è quasi impossibile produrre. Quindi, mi aspetto, da questo punto di vista, nei prossimi anni, un grande commercio.

TRIADE E DIVINITA’ INTERIORE

Intervento:

Con la Triade è cambiato qualcosa nella struttura del nostro dio interiore nel senso che oggi esso è non più solo Horus ma Horus Triade?

Falco:

E' una domanda molto limitante. Con la Triade cambia qualcosa nella nostra divinità interiore? Può cambiare la percezione, non la divinità di per sé. Noi siamo diversi da ciò che conteniamo; quindi, la divinità interiore non cambia e, a sua volta, è collegato con il tutto. E’ la nostra percezione che cambia, la nostra capacità di interagire con la nostra parte divina che semmai deve cambiare e diventare più efficiente. Quando si parla di cambiamento e si parla di divinità non fatevi fuorviare dall'idea del concetto della Triade. Abbiamo svolto un'attività che ha creato nuove connessioni e che ha smontato e rimontato questa cosa. Ogni elemento relativo al cambiamento e alla trasformazione riguarda noi, non riguarda altro. Siamo noi che dobbiamo adattarci, adeguarci; siamo noi che dobbiamo avere le spine adatte per gestire, fare, partecipare a ciò che abbiamo già dentro. La divinità interiore non ha motivo di cambiare, siamo noi che dobbiamo rendercene conto nella maniera più completa per poterci avvicinare a questa parte che è fondamentale; è una nostra componente spirituale e, in questo avvicinamento a tappe che facciamo verso questa parte che già conteniamo pura e completa, siamo noi che dobbiamo cambiare, non è il resto che deve cambiare.

Intervento:

Parliamo degli eoni divini. E’ possibile, seppur a livello ipotetico, che, nel tempo, la Triade possa cadere in sonno e scomporsi ancora?

Falco:

No, la Triade non può cadere in sonno per il semplice fatto che la Triade non è più basata su un sola componente. E' come se tu mi dicessi: la notte viene su un qualunque punto del pianeta. Succede questo se noi consideriamo solo quello spazio, come arco celeste ma, se il tuo collegamento si estende a tutto l'equatore, di fatto succede ciò che diceva il re francese: "sul mio regno non tramonta mai il sole". 

L’OMBRA DEI QUESITI

Intervento:

Sappiamo che sulla Soglia le leggi collegate ai quesiti vengono percepite in positivo o un negativo in base al fatto di avere l'attivazione rituale del quesito al quale quella stessa legge si riferisce. In una delle possibili interpretazioni i quesiti sono formule alchemiche che si riferiscono a forze vive. Quando un iniziato od un gruppo di iniziati agiscono in modo opposto a quanto indicato dai quesiti si produce un’energia di ritorno negativa? Esiste una sorta di ombra dei quesiti?

Falco:

Noi siamo normalmente in ombra. Quando rimaniamo nell’abitudine, nei nostri fiumi ci manteniamo in ombra mentre, per mantenerci alla luce, abbiamo delle opportunità che, con la nostra capacità, con la nostra conoscenza individuale, possiamo senz’altro applicare: possiamo farle o possiamo non farle. I quesiti indicano le strade preferenziali per raggiungere il massimo di vantaggi ed un minimo dei disagi ed è il risultato che a noi dovrebbe particolarmente interessare.

L’UTILIZZO DELLE ENERGIE

Intervento:

Nel diario storico si legge spesso, durante i vari momenti dell'anno, di periodi in cui vennero usate scorte di parecchi milioni di unità vitali per operazioni di risvegli che erano programmate nella storia. Esistono, immagino, in vari posti, delle Banche, dei sistemi collaudati quindi da migliaia di anni dove conservare queste energie? Noi siamo già riusciti a coprire, a rifondere queste grosse quantità di energia usate in passato dal momento che ora se ne produce tanta?

Falco:

Esistono dei punti di conservazione di energia. Prima si chiedeva se l’energia poteva essere trasformata in massa per essere trasportata; è sufficiente indirizzarla. Immagina che ci possa essere una capillare rete ferroviaria; a questo punto non c'è bisogno di trasformarla, è sufficiente connettere.

Abbiamo restituito abbondantemente tutta l'energia che inizialmente è stata adoperata rispetto ad elargizioni ricevute in alcuni momenti di apertura di alcune connessioni dello spazio tempo; abbiamo restituito e scambiato. Se sono altri a controllare il meccanismo di distribuzione costa di più, se affitti un camion ti costerà il noleggio; quindi, sono considerazioni che vanno fatte e, nello scambio, nei punti di utilizzo di tipi di energia che siamo in grado di produrre e nella denominazione di origine controllata dell'energia, decisamente doc, potremo creare delle occasioni per la nostra industria energetica verso la quale ci stiamo avviando. Questo è un discorso che si faceva in passato quando si parlava dei livelli tecnologici in scala graduale che man mano si possono sviluppare. All'inizio la tecnologia si basava sulla pietra, sul legno. Man mano, mediante una tecnologia adatta, si sono predisposti degli strumenti adatti per utilizzare una tecnologia a livello superiore. Se non conosco la fusione dei metalli non posso costruire dei motori a vapore, se non ho le presse o il motore, utilizzando i sistemi a vapore, non posso produrre altri sistemi, altre tecnologie, non posso trafilare, non posso fare un mucchio di altre cose che mi possono portare man mano ad un livello maggiore.

Ora, per far un esempio, già ripetuto in altri momenti, la civiltà umana sta utilizzando una sequenza di tecnologie che ci hanno portato a microcircuiti, all'utilizzo particolare del laser; abbiamo i computers, i cellulari che, se non avessimo gli altri livelli di tecnologia alle nostre spalle, non potremmo aver sviluppato. Esiste quindi una filiera per lo sviluppo tecnologico. Tutto questo è basato su alcuni elementi primari: la produzione ed il controllo dell'energia, la differenziazione dei tipi di energia con i quali si ha a che fare. La differenziazione vuol dire poter produrre una gamma più vasta di prodotti che rientrano nelle tecnologie magiche, nelle tecnologie selfiche ed in tutto ciò con cui abbiamo a che fare.

Negli anni abbiamo tentato di sviluppare dei sistemi di produzione e pompaggio dell'energia e, da alcuni anni, abbiamo avvicinato sistemi di produzione che passavano dall'artigianale al quasi industriale ed ora siamo all'inizio della produzione industriale, anche se essa non è ancora costante, continua. Ci sono ancora delle difficoltà nelle macchine, negli impianti che svolgono questo particolare lavoro. Il problema spesso è relativo ai costi, a banalità "meccaniche" che possono, a loro volta, inficiare alcune costanti, alcune continuità nella produzione energetica. Direi che ora siamo a livello di piccola industria che, avendo raggiunto e raggiungendo in maniera costante altri livelli, diventerà media e poi grande industria. Quindi, abbiamo altri impianti sempre più raffinati, più efficaci che possono e potranno perfezionare ulteriormente ciò che stiamo facendo. Siamo all'interno di un certo livello di tecnologia applicata.

LE CABINE DIMENSIONALI

Intervento:

Qualche anno fa quando facevi questo discorso dicevi che le cabine dimensionali non erano ancora possibili per motivi di questo tipo. Ora ci stiamo avvicinando a questa possibilità?

Falco:

Oggi dobbiamo ancora usare dei passaggi cercando di avere un calendario dei passaggi stessi; non ne esiste ancora un controllo, se non in casi e condizioni particolari e con un costo energetico molto superiore a quello che potrebbe normalmente avvenire se la tecnologia fosse a completo regime. Ciò non toglie che ci si avvicini; c'è una serie di punti che devono essere raggiunti e superati a questo proposito nei prossimi mesi e anni; speriamo che queste tappe forzate ci permettano di far questo.
Il punto fondamentale ora è rappresentato dal rapporto delle funzioni di masse che deve accrescersi e man mano velocizzarsi. Si sta di nuovo accelerando questa condizione ed è questo il punto chiave, sul quale basiamo i passaggi successivi.

TECNOLOGIA MAGICA E RESPONSABILITA’

Intervento:

Tu prima accennavi al fatto che c'è stato un grande sviluppo tecnologico ma noi sappiamo, in realtà, che chi sa costruire un computer in proporzione alla popolazione mondiale sono poche persone, non è l'intera popolazione. Un mese fa dicevi che l'uomo è andato sulla luna ma solo qualcuno ha avuto gli strumenti per andare sulla luna. Vorrei chiederti se, anche dal punto di vista magico, ci troviamo in questa condizione, se c'è ancora necessità che alcune persone facciano tutto o se questa conoscenza si sta allargando.

Falco:

Come dicevi nel tuo esempio dei computer, alcuni sanno farli, altri sanno solo utilizzarli. I risultati sono frutto comunque di una sinergia. Se non ci fossero persone che avessero bisogno di gestire l'informazione non ci sarebbe necessità di sviluppare il computer. A proposito dei 163 elementi, della volontà individuale, delle capacità di rappresentare da parte di ciascuno qualcosa che altri non sono e non potranno mai essere, l'unicità dell'individuo, in maniera particolare dell'iniziato, ci porta, in questo caso, più vicino alla capacità di saper gestire strumenti sempre più adatti. Proprio per questo motivo uno dei nostri obiettivi è quello di diventare Maghi con la M maiuscola e poi degli dei. Insomma, abbiamo bisogno di arrivare lontano. Tutto questo costringe i singoli che vogliono avvicinarsi a questi obiettivi ad una serie di discipline ben precise: saranno discipline o strade rappresentate dai quesiti, dallo studio che è una altra condizione sulla quale fare costantemente il punto, in modo che ciascuno, attraverso questi elementi, possa diventare degno e etico nell'utilizzo delle forze con le quali abbiamo a che fare. Se, da molto tempo, ci occupiamo di attività sferali - ed il tipo di azione e responsabilità di ciascuno ha una certa gradualità, una certa intensità - la responsabilità individuale e la consapevolezza di tutto questo sono elementi che debbono crescere perché il fatto di essere responsabili di milioni di altri individui, moralmente e spiritualmente, è qualcosa che dovrebbe costringere ogni iniziato ad avere una volontà costante e continua nel proprio perfezionamento, miglioramento, riempiendo questa responsabilità di sostanza. Quindi, lo studio, il controllo dei propri elementi che possono sfuggire a ciascuno, elementi a volte caratteriali, comportamentali, ciò che ognuno di noi può conoscere di sé e degli altri, sono punti chiave. Le nostre strade, i corpi stessi damanhuriani, tutti quanti portano a questi punti, ci fanno passare attraverso, per alcuni, delle forche caudine, per altri, dei punti di esaltazione. E’ bene ricordarci che, mentre abbiamo un continuo ed incessante aumento nell'utilizzo delle nostre tecnologie, il mio grande timore, la mia grande paura, che spesso manifesto, è che contemporaneamente non ci sia la stessa velocità di crescita da parte degli iniziati nel gestire consapevolmente le forze delle quali siamo investiti. E' questo ciò che mi fa paura. Oggi, noi, rispetto ad alcuni decenni fa, facciamo mille volte di più. ognuno fa, ha un potere migliaia di volte superiore; mi chiedo però se le persone sono migliorate e di quale percentuale: sono migliorate di dieci, cento, mille? Stiamo parlando di numeri che possono essere solo esempi molto generici e che vanno presi come tali, non sono facilmente paragonabili ma il miglioramento, la consapevolezza, l'applicazione diretta da parte di ciascuno ha un peso, e questo peso è straordinariamente importante per la gestione delle forze con le quali abbiamo a che fare; altrimenti ci troveremmo come dei bambini che gestiscono delle armi nucleari, abbiamo bisogno di una maturità per gestire forze e potenze di questo genere. E’ il solito discorso della preparazione, della dignità nel farlo, nella consapevolezza, nel senso della missione comune oltre alla missione singola di ciascun iniziato.

MATRICE DEL CAOS E DELLA COMPLESSITA’

Intervento:

Ci confrontavamo sulle Leggi della magia, così in basso, così in alto, il simile risponde al simile, e si è applicato questo tipo di ragionamento per la cerca della matrice. Le galassie a forma di spirale, per esempio, corrispondevano al disegno a spirale che i capelli creano sulla testa delle persone o al Dna. Applicando questi principi che sono magici e che quindi stanno al di sopra delle leggi della fisica che conosciamo, si potrebbero utilizzare questi tipi di principi anche proprio per scoprire la matrice. Questo tipo di rispondenza, nella cerca della matrice, potrebbe escludere alcuni oggetti perché non rispondono alle leggi della magia ?

Falco:

Teoricamente di per sé questo discorso funziona. Il passaggio, la trasformazione continua è più veloce dell'analisi. Quindi, mentre analizzi un oggetto, ne sono passati cento, e quindi, quando analizzo il successivo è successo qualcosa sul precedente. Queste velocità non sono così compatibili: questo è naturalmente un esempio. Diciamo che questo è un elemento fondamentale. Ci sono dei passi molto grossi rispetto alla matrice che hanno a che fare con la complessità, che probabilmente potrebbe essere una matrice che si raggiungerà prima dell'altra, perché, per quanto complessa, rappresenta un ordine raggiungibile. L'altra matrice, per definizione, è un ordine non raggiungibile. Quindi bisogna che sia la matrice stessa del Caos a raggiungerci: è una forza che ti raggiunge. Stiamo adesso dando a questa matrice una consapevolezza, quasi fosse un Graal, anche se non è un esempio completo; stiamo cercando di dare un'idea a questi aspetti. Nella continua analisi degli elementi che si sono raccolti attraverso il viaggio, non tanto in viaggio o durante il viaggio, ma anche adoperando la funzione di raccolta che il viaggio fa rispetto alle cose che succedono in altri posti, in Damanhur stessa e in punti che a noi interessano, durante queste analisi, potendo in queste settimane, in questi giorni, fare un’analisi attenta, vengono fuori questi punti che, probabilmente, se colti abbastanza in fretta, avrebbero permesso di raccogliere decine di volte questa matrice. Però la velocità, continuando con questo paragone, era così superiore a quella dell'analisi che non te ne accorgi subito. Con un’analisi adatta, i punti, le occasioni, i rapporti tra le energie, la sostanza, la presenza, quello che succede o meno, tutto questo avviene in un’analisi successiva. Questo nulla toglie alla cerca ma semmai aggiunge elementi per immaginare dei punti di contatto, delle similitudini nelle occasioni, nelle condizioni che si sono presentate. Io, inizialmente, pensavo che le occasioni fossero state cinque, forse sei. Adesso mi accorgo che siamo a diciassette, diciotto, venti, occasioni teoricamente adatte. Vuol dire che tutte queste occasioni si sommano come elementi e permetteranno una più facile individuazione di questi aspetti, ma vedo che tutto questo sempre più facilmente vira su aspetti che hanno a che fare con la complessità anche se, per definizione, essa esce dal nostro cono nel rapporto tra sostanza ed energia.

Se raggiungessimo prima un punto estremo della complessità forse più facilmente potremmo avvicinarci alla matrice del Caos mentre altri elementi avevano fatto pensare che questo aspetto potesse essere raggiungibile.

LIBERO ARBITRIO E CAOS

Intervento:

L'approccio della matrice legata al Caos prevede una visione umana; quindi stiamo parlando di una logica umana. Però l'idea che mi è venuta è quella del concetto del libero arbitrio, perché difatti il libero arbitrio è, da un certo punto di vista, l’elemento più caotico che il genere umano possa generare, nel senso che effettivamente il libero arbitrio è quell’elemento che gli altri non possono programmare. Quindi, l’inclinazione della complessità, se non ci fosse il libero arbitrio, avrebbe un trend costante mentre il libero arbitrio è quello che dà un totale punto interrogativo. Quindi, possiamo dire che il Caos non è altro che la somma del libero arbitrio degli altri? 

Falco:

No, perché la differenza essenziale sarebbe la seguente: un libero arbitrio di chiunque si basa su elementi che hanno a che fare con ciò che cade sotto i nostri sensi: può essere il comportamento, la storia, la geografia, la genetica, tutto quello che vogliamo; però rientra sotto aspetti che si formano e fanno parte della nostra sfera di influenza. Possiamo però agire, come libero arbitrio, con aspetti che raggiungiamo con la nostra potenza; non possiamo però stabilire con il nostro libero arbitrio che il sole si accende o si spegne. Il principio caotico è oltre la nostra percezione ed è anche ciò che può raggiungerci con la casualità. La casualità non è programmabile, quindi è più vicina ad un aspetto caotico; la complessità, invece può fare parte dello studio e dell'analisi di caratteristiche che ci possono rappresentare.

Considerata la caratteristica del libero arbitrio, individuando idealmente la possibilità di una azione totale, potrebbero esserci due accezioni possibili: se il libero arbitrio è ciò che ha a che fare con la nostra natura umana non possiamo andare oltre la nostra natura, intendo percettiva, cognitiva. Se, invece, questo stesso libero arbitrio è anche un risvolto che si collega alla nostra parte divina non esistono più questi limiti; ciò vuol dire che, nella nostra doppia natura, abbiamo la possibilità di incontrare o di affrontare il Caos o la Complessità, la scelta ed il mutare le leggi, in quel momento efficienti ed efficaci, al di fuori della loro probabilità. Letteralmente si tratta di azioni di libero arbitrio all'interno di un contesto nel quale abbiamo capacità di agire, umanamente parlando, come cognizione, potere e potenza di ciascuno. Se questo aspetto fosse collegato e fosse la parte disvelata e a contatto pieno con la nostra parte divina nessuno dei limiti precedenti avrebbe significato ed allora si potrebbe dire al sole di girare dall'altra parte. Potrebbe esserci un’azione sulla materia di questo grado e livello: quindi, sono collocazioni differenti. Noi cerchiamo il principio di ciò che ha a che fare con l'idea del Caos, non la sua soluzione. In questo caso, il principio sarebbe rappresentato dal perno, dal punto di equilibrio tra ciò che possiamo fare umanamente all'interno del concetto di Caos, del quale abbiamo appena parlato, e ciò che potremo fare se fossimo la nostra parte divina. Ci deve essere un punto di passaggio, di incontro, come se dovessimo individuare la strettoia. Qual è il passaggio, quel momento, quel pezzettino di tempo/spazio che mi permette di stabilire l'equilibrio possibile di questo piano? Qual è la punta del cono sulla quale ho appoggiato una pietra oscillante che mi permette di mantenerla in questa posizione anziché cadere o rimanere fermi. Ecco, è questo ciò che si vorrebbe idealmente individuare e, quindi, non la sua spiegazione perché il Caos non può avere una spiegazione per definizione, non è contenibile. Quindi, se non è contenibile, non la contengo ma contengo invece i suoi punti di passaggio. Quindi, la matrice, in questo caso, rappresenta il punto di traduzione tra le nostre caratteristiche con ciò che possiamo essere con una natura umana e ciò che possiamo essere con altre nostre nature, fino a quella divina, parte della scintilla, identificazione con la divinità assoluta, con la divinità relativa e consapevole in ciascuno, con tutte le sfumature intermedie che possiamo provare ad immaginare.

Ciò che ha a che fare con la complessità è invece di per sé raggiungibile ma la definizione di ciò che potrebbe definirsi, in qualche modo, la matrice della complessità, per noi, potrebbe essere racchiudibile nell'idea della direzione che abbiamo e che, istante per istante, abbiamo verso il massimo punto della nostra complessità individuale e collettiva. Quello è il punto di mira. In un caso allora potremmo dire: la mia complessità dove mi porta? Mi porta a miglioramenti generici ma, se diventa un punto di mira, riesco a capire qual è la sua direzione e cosa può succedere con questa complessità applicata; diventa, quindi, immaginare o sapere cosa può succedere con una forma di controllo. Se controllo posso guidarmi, posso sapere; anziché urtare gli scogli passo in mezzo ad essi; nell'altro caso, ci servono altri elementi per presentare sempre il lato dell'equilibrio adatto a ciò che di caotico si presenta nel concetto dell'esistere. 

IL TERRITORIO TEMPORALE E DAMANHUR

Intervento:

Nell’incontro precedente parlavamo di questi anni caratterizzati da un tempo paludoso. Quindi, guardando indietro negli anni che Damanhur ha percorso, porto quella che può essere la mia sensazione personale: io ricordo di tanti tempi, di tanti anni, soprattutto tutti gli anni 80, quando tu ci spronavi ad andare molto veloce perché avevamo delle scadenze, anche perché il tempo era così fluido che ci era permesso di fare certe cose. Oggi, siamo molti più forti, abbiamo molte più risorse, sia collettivamente che individualmente; però ho la sensazione che, se dovessimo fatte certe cose oggi, non saremmo in grado di farle, proprio per la natura del tempo. E' corretta questa visione?

Falco:

Sì, è senza altro corretta. Siamo passati da una geografia temporale fluida nella quale molte cose si potevano fare ad una condizione paludosa. Quindi, per intervenire in una zona paludosa, abbiamo bisogno di una quantità di energia enormemente superiore alla precedente. Questo è uno dei motivi per il quale c'è questo utilizzo di molta energia. Poi, questo buco di pensiero, questo vuoto, questi pozzi senza fondo che si presentano lungo questo territorio, a loro volta, rendono non semplice il cammino, anche perché, in una corretta visione della geografia temporale, teoricamente puoi fare una piantina di cosa trovi davanti mentre questo terreno muta costantemente. Sembra più una mappa climatica che una mappa del territorio, con cambiamenti continui: prima il punto è denso, poi più denso, poi scompare. Bisogna riuscire a muoverci in questo spazio, eppure ricordiamoci un esempio che potrebbe calzare: le città più importanti, le più importanti capitali che hanno segnato la storia dell'umanità spesso sono state costruite sulle paludi. Pensate alle città dei Maya, a Roma in mezzo ai colli: molte città sono nate in particolari condizioni dove il terreno era fluido. Pensate a Venezia; nonostante il terreno infido e complesso essa è diventata un punto importante, dal punto di vista difensivo, dal punto di vista strategico o per altri aspetti che poteva rappresentare, il punto più adatto anche per non sottrarre terreno agricolo, ed è quindi stato l'elemento utile sul quale fondare qualche cosa. Noi ci siamo fondati e spalmati sul territorio temporale e questo ha permesso comunque di gettare dei pilastri solidi e di grande importanza che sono poi le cose che abbiamo fatto in questi anni, cose, dal punto di vista temporale, dal punto di vista pratico: la Damanhur fisica, la Damanhur dell'energia, la Damanhur del Tempio, la Damanhur delle Linee Sincroniche, la Damanhur delle matrici, la Damanhur della Triade. Abbiamo fatto delle cose che hanno un peso straordinario, e l'avranno sempre di più; nel tempo ciò che abbiamo fondato verrà in qualche modo elaborato.

Parte degli obiettivi successivi, dal mio punto di vista, dovrebbero essere rappresentati dal piacere della crescita individuale, dall'aumento del senso di responsabilità e di potere, dal raggiungimento, durante questa esistenza, di obiettivi che altrimenti avremmo potuto porci in passato solo dopo un certo numero di incarnazioni. 

Quindi, è anche importante il discorso della salute, le cabine, gli impianti, i sistemi per mettere a frutto sfide, capacità, l’utilizzo stesso delle nostre risorse, del nostro tempo e delle nostre energie. Ovviamente, tutto è sempre fondato sul libero arbitrio, sulla scelta: una persona può decidere di investire in quella direzione, cioè nella direzione del nostro obiettivo spirituale, quello che, in una altra serata, definivo l'unico elemento, quello spirituale, che ci distingue dagli animali. Tutto ciò che ha a che fare con la dignitosissima soddisfazione personale, le scelte, il dover raggiungere cose nella vita di ciascuno, che, secondo i propri fiumi, le proprie scelte precedenti, hanno peso, sono invece elementi che, spesso, senza nulla togliere ad alcuno, senza svilire la natura di nessuna persona, ovviamente sono spesso non allineati con l'obiettivo. Se l'obiettivo è più grande di noi dobbiamo puntare su qualcosa che sia più grande di noi. Se l'obiettivo siamo noi, l'obiettivo siamo noi, e facciamo solo le cose che si fermano dove siamo noi. Ognuno l'ha già abbondantemente deciso o, se non lo ha deciso l'ha dimostrato con il suo modo di fare, di comportarsi nella propria esistenza. Quelli sono i punti fermi sui quali fondiamo comunque questa palude di tempo, di vuoto di pensiero e di comportamenti conseguenti. 

Attenzione, noi stiamo formando le basi prodrome di una civiltà completamente innovativa nel momento della distruzione della civiltà precedente. La natura si trasforma, il mondo cambia, i poli vanno e vengono, si fanno i buchi nell'ozono mentre c'è questa esplosione che è migliaia di volte più veloce di vari eventi del passato, meteoritici compresi e che sta portando alla distruzione di una infinità di specie. Oggi ricordo che le specie scompaiono molto più in fretta. Le specie scompaiono, il pianeta muta, si impoverisce di complessità e diversità.

Noi, partendo da questo “dopo bomba”, stiamo fondando qualcosa che ci prepara ad un mondo completamente nuovo. Quando e se si sopravviverà al buco di pensiero che si allarga, che si sfilaccia, che si apre in questo pantano continuo, in mezzo a queste sabbie mobili, se si supererà tutto questo e se noi riusciremo a guidare, nel nostro piccolo, nel nostro grande, il mondo e il superamento di questi passaggi, allora, quando saremo fuori, il mondo migliorerà di colpo. Però, qualcuno deve indicare, anche se assolutamente in maniera silenziosa e senza mai orgoglio e presunzione, un cammino e trovare un passaggio in mezzo alla palude, altrimenti ciò che passa sprofonda in basso. Noi abbiamo questo potere, questa capacità e quindi è ciò che dobbiamo fare. Quanti di noi fanno questo e quanti di noi si fermano nella loro palude personale, vi ripeto, dignitosissima? Non sto dicendo nulla sulla scelta di ciascuno ma quanti realmente di investono in un progetto spirituale al 100% e quanti lo fanno al 5%. Vanno bene tutti ma, alla fine, c'è una valutazione che è diversa; sono i fatti con i quali costantemente ci incontriamo.

C'è anche da dire che c'è un investimento, un credito che ciascuno di noi, all'atto della suo avvio spirituale, dell'iniziazione di ciascuno ha ricevuto. E' poi stato investito? Quanto è stato investito in realtà o quanto è diventato paese dei balocchi, la cosa nella quale vogliamo perderci, e quanto, invece, diventa obiettivo serio verso il quale andare, è obiettivo che ha la sua dignità

Sintesi della Lezione

LE ENERGIE E L’ENERGIA TEMPORALE

Le energie vengono accumulate. E’ come se avessimo a disposizione dei pozzi da cui si estrae un tot di potenziale e poi ciò che si tira fuori deve passare in raffineria. L'utilizzo grezzo sarebbe troppo limitato per cui bisogna, come sempre succede quando si ha a che fare con l'energia, distinguere nettamente la capacità di attingere, le funzioni dell'energia e poi la sua trasformazione per gli usi alla quale è destinata.

Ci sono energie che possono essere utilizzate in maniera grezza perché vanno bene per alcune cose. In genere c'è pero bisogno di una considerevole quantità di raffinazione. In particolare, quella che ha origine temporale è l’energia più preziosa per gestire, accumulare, dirigere adeguatamente perché si è visto che, se si riesce a creare un reticolo di una energia che ha un origine temporale, questo viene perfettamente seguito dalla vegetazione temporale. Se esiste un seme temporale, e se esiste l’ipotesi di un substrato di reticolo con un qualunque genere di disegno, fatto con una condizione che ha questa origine, la radicazione di questa “cosa” seguirà al 100% questo movimento. Ciò vuol dire poter creare dei circuiti e poter dirigere in qualche forma la vegetazione temporale.

IL COMMERCIO DELLE ENERGIE

Si può commerciare energia; si può trasformare ed eventualmente distribuirla nelle varie forme. Non si può però distribuire secondo la stessa tecnica dei sogni e vi ricorderete che questo è uno dei miei commerci preferiti; nel momento nel quale si riuscirà a completare questo ideale oleodotto che formeremo con sistemi di concatenazioni adeguate al di fuori del nostro sistema solare, potremo dirigerlo adeguatamente. Occorre però un po' di tempo per poter fare questo; in quel momento potremo avere scambi su vari tipi di energia che, per noi, è quasi impossibile produrre.

TRIADE E DIVINITA’ INTERIORE

Con la Triade cambia qualcosa nella nostra divinità interiore? Può cambiare la percezione, non la divinità di per sé. Noi siamo diversi da ciò che conteniamo; quindi, la divinità interiore non cambia e, a sua volta, è collegato con il tutto. E’ la nostra percezione che cambia, la nostra capacità di interagire con la nostra parte divina che semmai deve cambiare e diventare più efficiente. Quando si parla di cambiamento e si parla di divinità non fatevi fuorviare dall'idea del concetto della Triade. Abbiamo svolto un'attività che ha creato nuove connessioni e che ha smontato e rimontato questa cosa. Ogni elemento relativo al cambiamento e alla trasformazione riguarda noi, non riguarda altro. Siamo noi che dobbiamo adattarci, adeguarci; siamo noi che dobbiamo avere le spine adatte per gestire, fare, partecipare a ciò che abbiamo già dentro. La Triade non può cadere in sonno per il semplice fatto che la Triade non è più basata su un sola componente.

L’OMBRA DEI QUESITI

I quesiti indicano le strade preferenziali per raggiungere il massimo di vantaggi ed un minimo dei disagi ed è il risultato che a noi dovrebbe particolarmente interessare.

L’UTILIZZO DELLE ENERGIE

Esistono dei punti di conservazione di energia. Prima si chiedeva se l’energia poteva essere trasformata in massa per essere trasportata; è sufficiente indirizzarla. Immagina che ci possa essere una capillare rete ferroviaria; a questo punto non c'è bisogno di trasformarla, è sufficiente connettere. Negli anni abbiamo tentato di sviluppare dei sistemi di produzione e pompaggio dell'energia e, da alcuni anni, abbiamo avvicinato sistemi di produzione che passavano dall'artigianale al quasi industriale ed ora siamo all'inizio della produzione industriale, anche se essa non è ancora costante, continua.

LIBERO ARBITRIO E CAOS

La differenza essenziale sarebbe la seguente: un libero arbitrio di chiunque si basa su elementi che hanno a che fare con ciò che cade sotto i nostri sensi: può essere il comportamento, la storia, la geografia, la genetica, tutto quello che vogliamo; però rientra sotto aspetti che si formano e fanno parte della nostra sfera di influenza. Il principio caotico è oltre la nostra percezione ed è anche ciò che può raggiungerci con la casualità. La casualità non è programmabile, quindi è più vicina ad un aspetto caotico; la complessità, invece può fare parte dello studio e dell'analisi di caratteristiche che ci possono rappresentare.

Considerata la caratteristica del libero arbitrio, individuando idealmente la possibilità di una azione totale, potrebbero esserci due accezioni possibili: se il libero arbitrio è ciò che ha a che fare con la nostra natura umana non possiamo andare oltre la nostra natura, intendo percettiva, cognitiva. Se, invece, questo stesso libero arbitrio è anche un risvolto che si collega alla nostra parte divina non esistono più questi limiti; ciò vuol dire che, nella nostra doppia natura, abbiamo la possibilità di incontrare o di affrontare il Caos o la Complessità, la scelta ed il mutare le leggi, in quel momento efficienti ed efficaci, al di fuori della loro probabilità. Noi cerchiamo il principio di ciò che ha a che fare con l'idea del Caos, non la sua soluzione. In questo caso, il principio sarebbe rappresentato dal perno, dal punto di equilibrio tra ciò che possiamo fare umanamente all'interno del concetto di Caos, del quale abbiamo appena parlato e ciò che potremo fare se fossimo la nostra parte divina. Ciò che ha a che fare con la complessità è invece di per sé raggiungibile ma la definizione di ciò che potrebbe definirsi, in qualche modo, la matrice della complessità, per noi, potrebbe essere racchiudibile nell'idea della direzione che abbiamo e che, istante per istante, abbiamo verso il massimo punto della nostra complessità individuale e collettiva.
IL TERRITORIO TEMPORALE E DAMANHUR

Per intervenire in una zona paludosa, abbiamo bisogno di una quantità di energia enormemente superiore alla precedente. Questo è uno dei motivi per il quale c'è questo utilizzo di molta energia. Poi, questo buco di pensiero, questo vuoto, questi pozzi senza fondo che si presentano lungo questo territorio, a loro volta, rendono non semplice il cammino, anche perché, in una corretta visione della geografia temporale, teoricamente puoi fare una piantina di cosa trovi davanti mentre questo terreno muta costantemente. Sembra più una mappa climatica che una mappa del territorio, con cambiamenti continui.

Noi ci siamo fondati e spalmati sul territorio temporale e questo ha permesso comunque di gettare dei pilastri solidi e di grande importanza che sono poi le cose che abbiamo fatto in questi anni, cose, dal punto di vista temporale, dal punto di vista pratico: la Damanhur fisica, la Damanhur dell'energia, la Damanhur del Tempio, la Damanhur delle Linee Sincroniche, la Damanhur delle matrici, la Damanhur della Triade. Abbiamo fatto delle cose che hanno un peso straordinario, e l'avranno sempre di più; nel tempo ciò che abbiamo fondato verrà in qualche modo elaborato.

Parte degli obiettivi successivi, dal mio punto di vista, dovrebbero essere rappresentati dal piacere della crescita individuale, dall'aumento del senso di responsabilità e di potere, dal raggiungimento, durante questa esistenza, di obiettivi che altrimenti avremmo potuto porci in passato solo dopo un certo numero di incarnazioni. Se l'obiettivo è più grande di noi dobbiamo puntare su qualcosa che sia più grande di noi. Se l'obiettivo siamo noi, l'obiettivo siamo noi, e facciamo solo le cose che si fermano dove siamo noi. Ognuno l'ha già abbondantemente deciso o, se non lo ha deciso l'ha dimostrato con il suo modo di fare, di comportarsi nella propria esistenza. Attenzione, noi stiamo formando le basi prodrome di una civiltà completamente innovativa nel momento della distruzione della civiltà precedente. Noi, partendo da questo “dopo bomba”, stiamo fondando qualcosa che ci prepara ad un mondo completamente nuovo. Però, qualcuno deve indicare, anche se assolutamente in maniera silenziosa e senza mai orgoglio e presunzione, un cammino e trovare un passaggio in mezzo alla palude, altrimenti ciò che passa sprofonda in basso. Quanti di noi fanno questo e quanti di noi si fermano nella loro palude personale, vi ripeto, dignitosissima? Non sto dicendo nulla sulla scelta di ciascuno ma quanti realmente di investono in un progetto spirituale al 100% e quanti lo fanno al 5%.
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